Nassiriya, Napolitano: mirabile dedizione
Il presidente della Repubblica commemora i 19 italiani morti tre anni fa nell'attentato di Nassiryia 
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Un'immagine della 
commemorazione dei caduti 
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 Prodi: Nassiriya 
  non va dimenticata
ROMA. Il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, commemora i 19 italiani morti tre anni fa nell'attentato di Nassiryia «che donarono il bene supremo della vita ispirandosi a un nobile intento di pace e mirando a sostenere la rinascita e il progresso civile dello stato iracheno».

In un messaggio inviato al ministro della Difesa Arturo Parisi in occasione dell'anniversario della strage, il capo dello Stato scrive: «Ricorre oggi il terzo anniversario della tragica strage di Nassiriya, ove 19 italiani donarono il bene supremo della vita ispirandosi a un nobile intento di pace e mirando a sostenere la rinascita e il progresso civile dello stato iracheno». 

«In questo particolare, triste momento - sottolinea Napolitano - desidero ricordare quei caduti, esempio di mirabile dedizione al senso del dovere e all'amor patrio. Il 12 novembre 2003 il popolo italiano testimoniò la sua profonda partecipazione al dolore delle famiglie, affrante dalla perdita dei loro cari, con un forte coinvolgimento emotivo, confermando ancora una volta l'affetto e la fiducia che il paese nutre per i suoi giovani in uniforme, chiamati a garantire valori fondamentali sanciti dalla costituzione repubblicana, anche lontano dai confini nazionali».

«È con tali sentimenti e con intensa vicinanza - conclude il presidente della Repubblica - che la prego, signor ministro , di voler rendersi interprete del commosso tributo di riconoscenza alle forze armate e della sentita solidarietàalle famiglie da parte dell'intera nazione italiana e mio personale».


	

	


	Il governo ricorda i 19 caduti nella strage di Nassiriya

12 novembre 2003 – 12 novembre 2006. Tre anni fa la strage di Nassiriya che causò la morte di 19 tra soldati e civili. Interventi di Napolitano, Prodi e Parisi.
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 Sono state piuttosto accese le polemiche alla
 vigilia del terzo anniversario della strage di 
 Nassiriya, l’eccidio che causò la morte di 19
 tra soldati e civili. Si è accusato il governo di
 non avere organizzato manifestazioni a livello
 nazionale, preferendo invece tante piccole 
 cerimonie che si sono svolte nelle diverse re-
 gione del nostro Paese.
Il Capo dello Stato, Giorgio Napolitano, ha inviato un messaggio al ministro della Difesa, Arturo Parisi, ricordando che “ricorre oggi il terzo anniversario della tragica strage di Nassiriya ove 19 italiani donarono il bene supremo della vita ispirandosi a un nobile intento di pace e mirando a sostenere la rinascita ed il progresso civile dello Stato iracheno”. Il presidente dice che “i nostri militari garantiscono i valori fondamentali sanciti dalla Costituzione Repubblicana”. Napolitano aggiunge che “in questo particolare, triste momento desidero ricordare quei caduti, esempio di mirabile dedizione al senso del dovere e all’Amor Patrio”.
Il ministro Parisi si è invece recato all’Altare della Patria nella capitale per ricordare i 19 caduti della strage. Parisi ha deposto una corona di fiori per commemorare i nostri connazionali che hanno perso la vita nella strage. Lo stesso ministro della Difesa ha inviato una lettera al direttore del “Corriere della Sera” per dire come non sia possa ridurre a “memoria di parte” il ricordo dei caduti di Nassiriya.
Il presidente del Consiglio Romano Prodi ha commemorato da Bologna il ricordo dei caduti della strage. Il premier ha deposto una corona di fiori dinnanzi al cippo che commemora i caduti nel parco della Montagnola. Il Professore si è fermato poi a colloquiare con i giornalisti raccontando di avere espresso ai famigliari dei caduti “il dolore e la partecipazione di tutti gli italiani”.
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	SPECIALE 

	 


	STRAGE DI NASSIRIYA: I VOLTI E LE STORIE DEI CADUTI 
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ROMA - Nella strage di Nassiriya del 12 novembre 2003 morirono 12 carabinieri e 4 soldati dell'esercito. Sei delle 15 vittime erano di origine siciliana. 

DOMENICO INTRAVAIA: 46 anni, di Monreale, appuntato dei Cc in servizio al comando provinciale di Palermo; sposato e con due figli di 16 e 12 anni. Lascia anche l' anziana madre, il fratello gemello e due sorelle. Era partito per l'Iraq quattro mesi fa e sarebbe dovuto rientrare fra tre giorni. Era gia' stato in missione a Sarajevo. I due figli tenevano un calendario da cui cancellavano i giorni che mancavano al ritorno del padre. La notizia ha gettato la moglie nella disperazione: ''Voglio morire, senza mio marito la mia vita non ha senso''. 

ORAZIO MAJORANA: 29 anni, di Catania, carabiniere scelto in servizio nel battaglione Laives-Leifers in provincia di Bolzano. L' anziano padre ha appreso la notizia in Svizzera, dove si trovava per sottoporsi ad alcune visite mediche. E' rientrato d' urgenza a Catania.

GIUSEPPE COLETTA: 38 anni, originario di Avola (Siracusa) ma da tempo residente a San Vitaliano, in Campania, vicebrigadiere in servizio al comando provinciale di Castello di Cisterna (Napoli); sposato e padre di una bambina di due anni. 

GIOVANNI CAVALLARO: 47 anni, nato in provincia di Messina e residente a Nizza Monferrato, maresciallo in servizio al comando provinciale di Asti. Era noto con il soprannome di 'Serpico'. Lascia la moglie e la piccola Lucrezia, 4 anni. Era gia' stato impegnato in altre missioni in Kosovo e in Macedonia. Era da tre mesi in Iraq e stava per rientrare a casa. Ieri sera aveva telefonato alla moglie: ''Sto preparando la mia roba, sabato finalmente torno da te e da Lucrezia. Ho voglia di abbracciarvi''. 

ALFIO RAGAZZI: 39 anni, maresciallo dei carabinieri in servizio al Ris di Messina, sposato e con due figli di 13 e 7 anni. Era partito in luglio e sarebbe dovuto rientrare a Messina sabato prossimo: i familiari stavano gia' preparando la festa. Era specializzato nelle tecniche di sopralluogo e rilevamento e il suo compito era quello di istruire la polizia locale.

IVAN GHITTI: 30 anni, milanese, carabiniere di stanza al 13/mo Reggimento Gorizia. Era alla sua quarta missione di pace all' estero, dopo essere stato tre volte in Bosnia. Lascia i genitori e una sorella. Ieri sera lo hanno sentito per l' ultima volta al telefono: ''Era assolutamente sereno e tranquillo''.

DANIELE GHIONE: 30 anni, di Finale Ligure (Savona), maresciallo dei carabinieri in servizio nella compagnia Gorizia. Era Sposato da poco. Era stato ausiliario dell' Arma, poi si era congedato e iscritto all' Associazione carabinieri in congedo. Era ritornato ad indossare la divisa vincendo un concorso per maresciallo.

ENZO FREGOSI: 56 anni, ex comandante dei Nas di Livorno dove viveva con la famiglia. Lascia moglie e due figli, un maschio, anche lui carabiniere, e una ragazza che studia all'Universita'. Era partito per l' Iraq il 17 luglio scorso e stava rientrare in Italia. A casa stavano gia' preparando la festa per il suo ritorno.

ALFONSO TRINCONE: 44 anni, era originario di Pozzuoli (Napoli) ma risiedeva a Roma con la moglie e i tre figli. Il sottufficiale era in forze al Noe, il Nucleo operativo ecologico che dipende dal Ministero dell' Ambiente.

MASSIMILIANO BRUNO: maresciallo dei carabinieri di origine bolognese, biologo in forza al Raggruppamento Investigazioni scientifiche (Racis) di Roma. Viveva con la moglie a Civitavecchia. I genitori e un fratello vivono a Bologna.

ANDREA FILIPPA: 33 anni, torinese, carabiniere dall' eta' di 19. Era esperto di missioni all' estero che lo tenevano costantemente lontano da casa. Prestava servizio a Gorizia presso il 13/o Battaglione Carabinieri. Viveva a San Pier D' Isonzo insieme alla giovane moglie, sposata nel 1998. 

FILIPPO MERLINO: 40 anni, originario di Sant' Arcangelo (Potenza), sposato. Con il grado di maresciallo comandava la stazione dei carabinieri di Viadana (Mantova). E' morto nell' ospedale di Nassirya dove era stato portato gravmente ferito.

MASSIMO FICUCIELLO: tenente dell' esercito, figlio del gen. Alberto Ficuciello. Funzionario di banca, aveva chiesto di poter tornare in servizio attivo con il suo grado di tenente proprio per partecipare alla missione ''Antica Babilonia''. Grazie alla sua conoscenza delle lingue era stato inserito nella cellula Pubblica Informazione del col.Scalas. Questa mattina aveva avuto l' incarico di accompagnare nei sopralluoghi i produttori di un film-documentario sui ''Soldati di pace''. Prima dell' attentato, il titolo, provvisorio, era stato cambiato in ''Babilonia terra fra due fuochi''. 

SILVIO OLLA: 32 anni, dell' isola Sant' Antioco (Cagliari), sottufficiale in servizio al 151/o Reggimento della Brigata Sassari. Figlio di un maresciallo e fratello di un carrista. Laureato in Scienze Politiche, Olla era in forza alla cellula Pubblica Informazione. E' morto insieme al ten.Ficuciello mentre accompagnava nei sopralluoghi i produttori del film. La conoscenza dell' inglese e dei rudimenti dell' arabo lo avevano fatto diventare uno dei punti di riferimento per i giornalisti.

EMANUELE FERRARO: 28 anni, di Carlentini (Siracusa), caporal maggiore scelto in servizio permanente di stanza nel 6/o Reggimento trasporti di Budrio (Bologna).

ALESSANDRO CARRISI: 23 anni, di Trepuzzi (Lecce), caporale volontario in ferma breve, anche lui in servizio nel 6/o Reggimento trasporti di Budrio. Era partito per l' Iraq da poche settimane. Lascia i genitori, un fratello e una sorella. Ieri sera l'ultima telefonata a casa: ''Tutto va bene. Sto andando a letto''.
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	Due veicoli carichi di esplosivo contro la base dei carabinieri
dopo una sparatoria. Venti i feriti, alcuni sono gravi
Nassiriya, 10,40 del mattino
strage di italiani in Iraq
Un camion ha forzato il posto di blocco. Un cratere immenso
Quattro i kamikaze responsabili della missione suicida
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Il cratere lasciato dall'esplosione
 

NASSIRIYA - La guerra entra nelle case degli italiani alle 8,45 del mattino. In quel momento a Nassiriya, città a sud dell'Iraq, sono le 10,45. Due palazzine in cui risiedono i carabinieri e i militari del contingente che fa parte dell'operazione "Antica Babilonia" vengono sventrate da un attacco kamikaze. Fumo, muri che crollano, sirene di ambulanze, vigili del fuoco, macchie di sangue sul selciato, persone che fuggono terrorizzate. 

Poco dopo si incomincia a comprendere che cosa è accaduto: un'auto imbottita di esplosivo si è lanciata contro quello che è ritenuto dalla guerriglia irachena un obiettivo militare. C'è stata anche una sparatoria all'ingresso. Alla fine della giornata il bilancio è tragico: muoiono 12 carabinieri, quattro soldati dell'esercito e due civili. I feriti sono 20, 15 carabinieri, quattro militari e un civile. I feriti più gravi sono due militari, gli altri sono feriti in modo non grave. Ricoverata anche un carabiniere donna: è la marescialla Marilena Iacobini. La sottufficiale è effettiva nella stazione dei carabinieri di Pitigliano, in provincia di Grosseto. 

I militari colpiti fanno parte della Msu, l'unità multinazionale specializzata. Sono arrivati a Nassiriya il 13 giugno. 

La ricostruzione. Un camion forza il posto di blocco all'entrata della base e prosegue la sua corsa sino alla palazzina di tre piani che ospitava il dipartimento logistico italiano. C'è una sparatoria. Dietro al camion irrompe l'autobomba che finisce la sua corsa esplodendo e causando l'inferno. In tarda serata il generale Giorgio Cornacchione, comandante del contingente italiano, spiegherà che a compiere l' attentato sono stati "quattro kamikaze" su due veicoli con a bordo tra i 150 ed i 300 chili di esplosivo. Gli attentatori sono stati inizialmente "fermati da difese esterne", costituiti da reti e fili spinati. "Ma il quantitativo di esplosivo - ha detto il generale - era così potente da aver distrutto quasi completamente la palazzina". 


L'esplosione è potentissima, fa crollare gran parte dell'edificio e danneggia una seconda palazzina dove ha sede il comando. I vetri delle finestre del complesso vanno in frantumi. Nel cortile davanti alla palazzina molti mezzi militari prendono fuoco. In fiamme anche il deposito delle munizioni, da cui provengono forti esplosioni. Il traffico nella zona circostante è in tilt, mentre la popolazione scende in strada in preda al panico. 

I primi a parlare di attentato suicida sono i giornalisti della tv araba Al Jazeera che ipotizzano uno o due mezzi impiegati dai kamikaze. 

La base colpita, ribattezzata "Animal House" si trova nella vecchia sede della Camera di Commercio, sulle rive del fiume Eufrate. 

Nell'esplosione sono andati distrutti anche gli uffici di un edificio dove ha sede una Ong americana, la International Medical Corps, attiva nella zona da circa sei mesi. Tra il personale della Ong vi sono almeno altri 10 feriti, tra cui lo stesso coordinatore, il britannico Ewmar Tiangle. 

Gli italiani avevano già dovuto affrontare episodi di ostilità a Nassiriya lo scorso settembre. Disordini erano esplosi durante il pagamento degli stipendi ad ex militari iracheni. 

La città di Nassiriya, a maggioranza sciita, è il capoluogo della provincia di Dhi-Qar (che si estende su un'area di circa 13.000 chilometri quadrati e che ha una popolazione di quasi un milione di persone). E' situata a circa 375 chilometri a sud della capitale Bagdad, ed è un centro di grande rilevanza dal punto di vista militare. Prima della guerra aveva circa 400 mila abitanti. 

La città, sede di un'importante base aerea, è stata occupata dalle truppe anglo-americane all'inizio di aprile. E proprio Nassiriya è stata teatro di alcuni drammatici avvenimenti, dalla cattura della soldatessa Jessica Lynch, poi liberata da un commando in un ospedale iracheno, con una operazione che ha sollevato moltissimi dubbi, alle drammatiche immagine, provenienti proprio da Nassiriya, definite "disgustose" da un generale americano, di prigionieri di guerra e morti americani trasmesse da Al Jazeera a marzo. 
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 La carcassa di uno dei due veicoli bomba
 


Sempre a Nassiriya, in aprile, dopo la liberazione, marine americani, temendo un attacco suicida, hanno sparato contro un pulmino il cui autista aveva ignorato il segnale di alt. Ma invece di candelotti il veicolo era pieno di bambini, due dei quali sono morti, mentre altri otto sono rimasti feriti. 

Il 15 aprile, nei dintorni di Nassiriya, nella base aerea americana di Tallil, vicinissima alla zona archeologica di Ur, si è svolto il primo incontro tra i leader dell'opposizione irachena (un'ottantina fra sciiti, sunniti, curdi e monarchici) nel tentativo di gettare le basi della ricostruzione del paese del post-Saddam. 

Le salme degli italiani dovrebbero arrivare in Italia tra domani e dopodomani. Secondo il comandante Agovino, i funerali potrebbero svolgersi nella chiesa di Santa Maria degli Angeli a Roma, tradizionalmente la chiesa dei militari. 


(12 novembre 2003) 
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